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Il mondo degli orsi bruni europei
Francesco De Giorgio 

Introduzione

Una convivenza non conflittuale e più sicura tra umani e orsi di-
pende molto da come i primi rispondono a un incontro con i secondi, 
ma anche da una conoscenza grazie alla quale si riduca il più possibile 
quell’incontro. Questo è il presupposto fondamentale da cui partire, 
ovvero conoscere i codici, le regole, ma soprattutto le logiche che pos-
sono portare a una convivenza non conflittuale con orsi e anche con 
lupi, cinghiali, altri animali, alla cui presenza e incontro spesso noi 
umani reagiamo con inappropriatezza aumentando il rischio di con-
flitto, invece che ridurlo. 

Questa paura e non accettazione del mondo selvatico che affligge 
gran parte della popolazione umana dipende da innumerevoli fattori 
soprattutto di natura culturale. Ovvero, tale paura non è biologica, 
non fa parte della nostra evoluzione come specie animale, ma dipende 
da un distacco culturale degli umani dagli altri animali: ci siamo posti 
come superiori, eletti, speciali, detentori di maggiori diritti, e questo 
ci ha portato alla perdita di una conoscenza collegata al nostro sapere 
animale. Qui bisogna rimarcare sempre che anche noi umani siamo 
animali e quindi nella nostra più profonda appartenenza biologica ed 
etologica sono presenti quelle stesse logiche che valgono per un orso, 
un cinghiale, un lupo, ma che una cultura troppo umanistica e poco 
animale ha seppellito sotto decine, centinaia, migliaia di sovrastrut-
ture culturali, allo stesso tempo di dominio e terrore verso gli altri 
animali. E qui l’etologia può, e deve, giocare un ruolo importante, per 
frantumare quelle sovrastrutture, quelle barriere mentali, e traccia-
re non solo linee di comportamento utili durante un incontro con un 
orso, ma soprattutto utili a evitare quell’incontro. Insomma ci vuole 
una conoscenza tesa alla prevenzione di conflitti e non solo alla loro 
gestione, anche attraverso il recupero dell’animalità umana.

Conoscere gli orsi 

Ma chi sono gli orsi? In particolare gli orsi bruni che popolano i ter-
ritori europei? Che abitudini hanno? Come navigano il mondo? Come 
lo interpretano? Che rapporti hanno con altre specie? Come vivono 
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con gli umani, come ne osservano e traducono i comportamenti? 
Prima di tutto bisogna dire che gli orsi sul pianeta Terra hanno un’e-

voluzione di durata di gran lunga superiore a quella dei primi Homo 
sapiens, cioè di noi. Parliamo di milioni di anni, se pensiamo agli orsi 
antenati degli orsi moderni, e per questi parliamo almeno di un mi-
lione di anni fa. Non è un’informazione di poco conto, perché questo 
lungo arco evolutivo ha dotato gli orsi di conoscenze, comportamenti, 
capacità, culture, logiche, che permettono loro di affrontare soglie, 
sfide, situazioni in modo il più possibile equilibrato e in contatto con se 
stessi e il mondo. Una cultura animale, quindi, di gran lunga più appro-
fondita di quella umana, e che in milioni di anni ha forgiato significati, 
sapienza e modi di ragionare che rispondono a regole ben precise. 

Come ogni animale sa, tra le principali regole della biologia e dell’e-
tologia è quella del massimo rendimento con il minimo sforzo. Lo 
spreco di energia va il più possibile evitata e tutte le situazioni emo-
tive che portano a sprecarla vanno evitate. Un orso evita di trovarsi 
in determinate situazioni anche per evitare incontri energeticamente 
costosi. Quanto detto si collega al fenomeno comportamentale del-
la ritualizzazione, ben studiato dall’etologia. I comportamenti di ri-
tualizzazione hanno proprio una funzione espressiva tesa a ridurre 
al minimo i conflitti, sia all’interno della propria specie sia tra specie 
diverse, al fine di limitare drasticamente il contatto fisico, riducendo 
di conseguenza il rischio di ferite e/o di esiti letali, ma anche lo spreco 
energetico proveniente da un incontro a base emotiva1. La ritualiz-
zazione va inoltre vista non come reazione, ma come azione, ovvero 
come scelta ragionata, svolta con cognizione, eseguita con logica. Gli 
orsi hanno un gran repertorio di rituali tesi a evitare lo scontro diretto 
(sbuffare ed emettere altri suoni, sbattere gli arti anteriori al suolo, 
agire false cariche) e per comunicare che l’intruso, come nel caso di 
un umano, rischia di superare una linea rossa, e che quindi conviene 
indietreggiare con calma. 

Gli orsi bruni europei sono stati classificati tra i grandi carnivori. 
Questo è un grave errore interpretativo in quanto gli orsi si nutrono 
occasionalmente di proteine animali derivanti da animali trovati dece-
duti o di animali indeboliti, oppure di animali domestici non appropria-
tamente custoditi. La loro alimentazione è onnivora, e primariamente 

         1    Con questa espressione s’intende un incontro in cui la dinamica è reattiva, cosa che non 
rientra nelle dinamiche etologiche sia di specie sia soggettive, e che comporta uno spreco 
energetico che “in natura” non è contemplato. Ogni animalità, e dovrebbe valere anche per 
quelle umane, evita lo spreco di energie, per preservarle in situazioni realmente critiche.
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vegetale. In questo senso un orso non riconosce in un umano una pre-
da ma una minaccia se questo mostra di non conoscere determinate 
regole, che valgono per gli orsi e molte altre specie, carnivore o erbi-
vore, grandi o piccole. 

La gran parte degli attacchi degli orsi bruni europei agli umani, ma 
anche ad altre specie, hanno natura difensiva. Ovvero, per un orso 
non ha senso attaccare un umano se quest’ultimo non costituisce una 
minaccia. Il problema è che spesso, per scarsa conoscenza, gli umani 
agiscono emotivamente di fronte a un orso, sicché l’incontro si tra-
sforma in una situazione in cui l’orso può percepirsi minacciato. Ciò 
accade nel caso di incontri improvvisi, provocati, cercati, o nel caso 
siano presenti cuccioli o giovani con la madre. In condizioni natura-
li e non, nelle interazioni intra- e interspecifiche, vince la cognizio-
ne, ovvero quel patrimonio genetico ed esperienziale che ci fa animali 
di mondo. Cognizione animale come conoscenza, studio, capacità di 
muoversi, logica, pensiero, e non reazione, emotività, spreco interat-
tivo e comportamentale. L’emotività non è prevista, non è considerata, 
non è compresa, non è accettata da un orso, da un cinghiale, da un 
lupo, ma neanche da un cane, da un gatto, da un umano rimasto cogni-
tivamente animale. 

Analizzando i verbali derivanti da incontri negativi tra orsi e umani, 
si vede come i secondi si facciano dominare dall’emotività invece che 
usare una logica, a causa di una scarsa o errata conoscenza e informa-
zione, di un vuoto culturale lasciato dal processo di “civilizzazione”. A 
ciò contribuisce anche una tradizione antropologica che ha sempre 
narrato i primi umani come in preda alle proprie paure, quando inve-
ce, essendo in pieno contatto con la propria animalità, essi sapevano 
interagire cognitivamente con l’ambiente, selvatici tra i selvatici. Per 
riacquisire quella cultura non dobbiamo tornare a vivere nelle caverne 
o sugli alberi, ma riappropriarci di una conoscenza biologica, etologi-
ca e naturalistica dell’ambiente in cui viviamo e dove coesistiamo con 
altre specie. 

In genere gli orsi preferiscono evitare gli incontri con gli umani, a 
meno che non siano stati familiarizzati in base a regole di coesisten-
za ben precise, non seguite sia a livello istituzionale che personale. 
Infatti orsi, lupi, cinghiali e altri selvatici hanno una natura schiva e 
preferiscono allontanarsi dalla possibilità di essere scorti o incontrati, 
anche grazie al potente senso dell’olfatto che possiedono, prima che 
gran parte degli umani se ne accorga. In teoria e in pratica, anche gli 
umani hanno, o dovrebbero avere, una capacità innata di accorgersi 
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dei movimenti del mondo naturale, capacità che viene amputata da 
una mancanza di abitudine a leggere il mondo e di educazione alla 
coesistenza, e perdono così la possibilità di capire se sia opportuno al-
lontanarsi da una certa zona, e recuperare la capacità di essere anche 
loro animali schivi. 

Anche conoscere le abitudini della fauna di un territorio che fre-
quentiamo stabilmente o occasionalmente ci permette di evitare in-
contri potenzialmente pericolosi. Ad esempio, orsi e altri selvatici ten-
dono a muoversi soprattutto all’alba e al tramonto, quindi evitare di 
incontrarli significa evitare di esporsi nei luoghi dove essi si muovono 
in queste fasi del giorno. Tra l’altro gran parte di noi umani ha perso, 
o non ha allenato, la vista in condizioni di scarsità o assenza di luce, 
quindi non sempre ci accorgiamo di presenze che si muovono intor-
no a noi. Insieme alla vista abbiamo perso l’utilizzo di altri sensi utili 
a intercettare movimenti, fruscii, odori, ma il recupero della nostra 
percezione animale sarebbe importante per il recupero di tutte quelle 
informazioni ambientali che non sappiamo (più) riconoscere, quali i 
segni di presenza dell’animalità. Inoltre, non solo abbiamo perso una 
percezione animale, ma credenze, convinzioni e abitudini indotte da 
immagini distorte del comportamento animale hanno contribuito a 
falsare ulteriormente le nostre sensazioni. Ad esempio, un orso che 
si alza in piedi sulle zampe posteriori non ci sta minacciando, non ci 
sta per attaccare, come invece racconta una narrazione hollywoodia-
na, ma è un modo che gli orsi hanno per raccogliere informazioni da 
una diversa posizione, indagando così una nuova situazione, un nuovo 
odore. 

Diversamente da quello che si crede, gli orsi sono estremamente 
atletici, possono raggiungere velocità di corsa superiori a quelle di un 
umano, possono arrampicarsi con estrema facilità, sono abili nuotato-
ri. Quindi, per un umano, tentare la fuga di fronte a un orso che si sente 
minacciato non è una buona opzione, come non lo sono arrampicarsi 
su un albero o tuffarsi in acqua. L’opzione migliore è rimanere calmi, 
non fare movimenti inconsulti, indietreggiare lentamente senza dare 
le spalle all’orso, parlare con voce pacata evitando toni alti e urla. In 
questo modo l’orso non verrà trascinato in un inutile quanto dannoso 
stato di reattività, prenderà atto della nostra presenza e si allontanerà. 
Al limite, per scongiurare una potenziale minaccia, l’orso potrebbe at-
tuare alcuni falsi attacchi, che hanno natura cognitiva e seguono una 
logica di ritualizzazione, al fine di contenere una sensazione di vulne-
rabilità che potrebbe provare, ridurre il rischio di conflitto, evitando 
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incidenti anche letali, ma soprattutto conservare le energie. 
La presenza di un cane che accompagna un umano, anche se al guin-

zaglio, potrebbe essere percepita come minaccia da un orso, quindi è 
buona norma non frequentare zone frequentate da orsi insieme a cani. 
Qui va rimarcato il concetto di soggettività, non solo perché ogni ani-
male ha una propria biografia costruita su esperienze pregresse, ma 
perché ha anche un proprio modo di partecipare al mondo, di interro-
garlo e di mettere in discussione alcune situazioni che si trova a dover 
affrontare. Un orso potrebbe aver avuto, da giovane, esperienze nega-
tive con canidi, cani o lupi, che lo portano ad attaccare anche se il cane 
si trova al guinzaglio. In più un cane, con o senza guinzaglio, potrebbe 
trasmettere tensione emotiva all’orso, innescando dinamiche reattive. 

Muoversi in contesti naturali, indipendentemente dalla presenza 
di orsi, richiede un riassetto del nostro vivere il mondo, gli altri e noi 
stessi. La natura non va considerata come una palestra, un centro be-
nessere o una grande area-cani. Un bosco è casa per una moltitudine 
di animali che facilmente potrebbero essere irritati dalla presenza di 
umani poco in contatto con la loro propria etologia. 

Rallenta, guarda, ascolta, annusa e cogli i segni di presenza lasciati 
dall’animalità abitante di quei luoghi.

Alcune regole di coesistenza con orsi e altri animali

L’orso bruno europeo non vede gli umani come prede. 
Gli attacchi degli orsi bruni europei, a meno che non si verifichino 

casi estremamente eccezionali, hanno natura difensiva e non predato-
ria nei confronti degli umani, ma anche di altre specie. 

Se ti muovi in territori frequentati da orsi impara a leggerne i segni 
di presenza. Informati su di essi, studiali, apprendi a riconoscerli. 

Evita di indossare cuffie, tieni il cellulare acceso in tasca e usalo solo 
per emergenze, non ti far distrarre dalla tecnologia, anzi concentrati 
sul tuo movimento, sui suoni che produci camminando, sul rumore 
delle foglie che produce il tuo passaggio e quello di altri animali.

Cani obbligatoriamente al guinzaglio, ma meglio sarebbe non por-
tare cani, con o senza guinzaglio, in zone notoriamente frequentate 
da orsi e altre animalità suscettibili alla loro presenza. Ricorda infatti 
che un orso può sentirsi minacciato anche se il cane è tenuto corret-
tamente al guinzaglio. 

Se vedi segni di presenza (feci, marcature, peli) evita di inoltrarti 
in quell’area. Cartina alla mano, fai una deviazione, anche se questo 
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significa tornare indietro sui tuoi passi. 
Se vedi in lontananza un orso evita di andare nella sua direzione. 

Non lasciarti sedurre dall’idea di diventare etologo per un giorno. 
Anche perché nessun etologo di professione lo farebbe o comunque 
saprebbe farlo, pur informato e con cognizione di causa. 

Evita alba e tramonto, momenti in cui orsi e altri selvatici diventano 
più attivi. Se vivi a stretto contatto con i cosiddetti animali domestici, 
sai infatti che in queste fasi del giorno mostrano una maggiore sel-
vaticità, patrimonio comportamentale che proviene da generazioni e 
generazioni di animalità. 

Se sei con bambini tienili vicino, insegna loro a stare in silenzio, a 
mantenere un tono di voce moderato ed evitare urla, aiutali a restare 
in contatto con la loro più profonda animalità, che in realtà hanno an-
cora meglio preservata rispetto agli adulti. 

Se vedi un orso a breve distanza, resta calmo e guardati intorno, non 
diventare euforico, non gridare agli altri che c’è un orso, al limite invita 
gli altri con indicazioni non verbali a restare calmi e in silenzio. Anzi, 
prima di un’escursione in terra d’orsi e altri animali, concordate tra voi 
segni, codici e linguaggi non verbali. 

Se incontri un orso mantieni un profilo basso, decentrati dal con-
testo, dalla situazione, dall’incontro. Nel farlo, parla all’orso con tono 
pacato, neutro ma fermo, evitando sfumature emotive. Ricorda, l’e-
motività non è accettata in natura e anzi spesso viene percepita come 
minaccia. 

Non tentare di avvicinarti all’orso, non fare il naturalista della dome-
nica, non tentare di fare foto o selfie per i social, il vero social è proprio 
lì in quel momento, in quello spazio, in quella interazione. 

Lascia spazio all’orso, non metterti alla prova, non è necessario, 
arretra soprattutto se vedi che emette suoni di preoccupazione, an-
sia o avvertimento con la bocca, o se sbatte gli arti anteriori al suolo. 
Comunque, arretra con calma e lascia spazio all’orso, anche se ti appa-
re tranquillo, anche se ti sembra di non vedere segni di frustrazione. 

Se l’orso si alza in piedi non è per minacciare, ma perché usa quella 
posizione per una migliore raccolta delle informazioni e comprensione 
di esse. Quindi non agitarti, non gridare, non correre via. 

Se vedi uno o più cuccioli da soli allontanati, perché la madre, anche 
se non la vedi, c’è, e lascia l’area immediatamente mantenendo alta 
l’attenzione ma restando calmo e lucido. 

Se ti trovi in prossimità di un orso che viene verso di te non perdere 
la calma, la ragione e la logica, non scappare, non correre, non urlare, 
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non lanciare pietre, non arrampicarti su un albero; resta calmo, man-
tieni la tua posizione, parla all’orso con voce ferma ma pacata, allarga 
le braccia senza eccedere, allontanati lentamente senza perdere con-
tatto con lei o lui. 

Nel caso l’orso esprima ritualizzazioni di minaccia perché si sente 
vulnerabile, come ad esempio una finta carica, resta comunque calmo, 
allontanati subito ma lentamente, indietreggiando senza dare le spalle, 
sempre facendo attenzione a dove metti i piedi e senza perdere di vista 
l’orso. 

Devi trasmettere all’orsa o all’orso di non essere una minaccia e an-
che di non sentirti minacciato. 

Un orso può caricare sia in modalità bluff, facendo finta di caricarti, 
e in quel caso ha tendenzialmente testa su e orecchie in avanti, oppure 
realmente, in genere con testa bassa e orecchie rivolte indietro. 

In caso di attacco reale, che è un’eventualità rarissima, e con gli orsi 
bruni europei più che rara e a connotazione soprattutto difensiva, l’u-
nica arma che hai è sembrare inanimato, accovacciarti o stenderti a 
pancia sotto, proteggendo organi vitali e testa. Diventare come una 
roccia, un albero caduto, un oggetto. Sono situazioni-limite ma che 
bisogna essere preparati ad affrontare informati, razionali, logici, so-
prattutto seguendo gli step precedenti per spegnere una potenziale 
escalation del conflitto, in modo che il prezzo non venga pagato da 
nessuno.

L’orso ha diritto di essere orso, di essere quell’orso, e noi abbiamo il 
dovere di essere attenti al mondo in cui viviamo, su cui la nostra specie 
non ha l’esclusiva. Questa attenzione al mondo in cui viviamo non va 
lasciata al caso, alle sensibilità personali, ma richiede un’educazione 
alla coesistenza e all’animalità in primis delle istituzioni, della politica, 
dei media, delle popolazioni che vivono nel territorio, anche incen-
tivando le nuove generazioni a scegliere professioni, lavori, arti che 
sappiano guardare a una diversa idea di mondo e di vita. 

Va cambiato il modo di pensare, quello di ragionare, ma anche quello 
di camminare, toccare, ascoltare, non in un’ottica new age, ma in una 
prospettiva animale, ovvero di ritorno alla propria identità più auten-
tica di essere nel mondo, quella dell’animalità. In questo senso, anche 
associazioni, movimenti, collettivi, in particolare se di matrice anti-
specista, insieme alla protesta e al dissenso possono e devono svilup-
pare piattaforme di conoscenza, come nel caso del convegno da cui è 
tratto questo scritto e della rivista che lo ospita. Significa che anche 
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l’attivismo teorico-pratico si assume l’onere e la responsabilità di dif-
fondere logiche, informare con cognizione di causa, portare l’animalità 
pensata e vissuta nel dibattito, nel quotidiano, nel ragionamento, a 
maggior ragione e con più vigore se il mondo sembra muoversi contro. 

Viva l’animalità!
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